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L’anno scorso è stato avviato il cam-
mino sinodale, a cui anche la no-
stra Diocesi ha partecipato, e che 

si è concluso ad aprile con la consegna della 
nostra sintesi, confluita poi nella sintesi na-
zionale, consegnata ai Vescovi durante la 76ª 
Assemblea Generale della CEI. È stata una 
prima fase di “ascolto” ed analisi della realtà 
attuale, con i punti di forza e le fatiche. Sono 
stati interessati i diversi ambiti presenti in 
città, sia ad intra che ad extra, sia riferiti alla 
comunità italiana che a quella slovena: dalla 
scuola alle parrocchie, dal lavoro al rapporto 
tra scienza e fede, dall’ecumenismo alla Ca-
ritas… Un lavoro che ci ha impegnato tutti 
per diversi mesi, anche con ritmi stretti, e ha 
permesso la stesura di una sintesi che è stata 
molto apprezzata a Roma. Quello è stata in 
qualche modo la descrizione dello stato di 
fatto, della situazione attuale! Ora ci viene 
chiesto un passo ulteriore, proprio per evita-
re di fermarsi ad una mera analisi, un fermo 
immagine, senza ricadute concrete. Scopo 
non era, infatti, quello di limitarsi a creare 
una nuova documentazione da conservare! Il 
Sinodo ci chiede ora uno sguardo sul futuro, 
non generalizzato e vago, ma specifico per il 
nostro contesto cittadino. Viene, infatti, data 
piena autonomia alle Chiese locali di sottoli-
neare ed approfondire gli aspetti tipici delle 
singole realtà, in modo che le idee e i sug-
gerimenti siano aderenti al contesto e possa-
no davvero avere delle ricadute reali, senza 
rimanere solo buoni propositi non messi in 
atto. In questa ottica e riprendendo quanto 
emerso nella sintesi nazionale, vengono indi-
cate alcune linee di lavoro, che ogni Chiesa 
locale farà sue e dettaglierà in modo spe-
cifico. I cantieri, il cui nome vuole proprio 
richiamare l’idea di un percorso che porta a 
realizzare qualcosa, sono quattro come di se-
guito illustrati e saranno sviluppati in questo 
nuovo anno.

mons. Roberto Rosa

Il cantiere della strada e del villaggio
“Mentre erano in cammino, entrò in un vil-
laggio”. Gesù entra nei villaggi e percorre 
le strade per incontrare le persone, non sot-
traendosi mai all’ascolto, al dialogo e alla 
prossimità. A partire dalla Parola del Van-
gelo, il cantiere della strada e del villaggio 
sarà lo spazio per incontrare i “mondi” in cui 
i cristiani vivono e lavorano, dove “cammi-
nano insieme” con le varie espressioni della 
società. Nella seconda fase del Sinodo l’o-
biettivo è di ascoltare, innanzitutto, quelle 
porzioni di società che spesso restano in si-
lenzio come il vasto mondo delle povertà: 
emarginazione, fragilità, disagio, esclusione, 
sfruttamento, discriminazione.
È poi previsto l’ascolto dei mondi della cul-
tura (scuola, università e ricerca), delle re-
ligioni e delle fedi, delle arti e dello sport, 
dell’economia e finanza, del lavoro, dell’im-
prenditoria e delle professioni, dell’impegno 
politico e sociale, delle istituzioni civili e 
militari, del volontariato e del Terzo settore. 
Particolare attenzione sarà dedicata all’a-
scolto dei giovani rendendolo continuativo 

in collaborazione con il mondo della scuola e 
dell’università ha reso possibile.
Papa Francesco insiste sulla necessità di 
porsi in ascolto profondo, vero e paziente di 
tutti coloro che desiderano dire qualcosa, in 
qualsiasi modo, alla Chiesa. Il Concilio Vati-
cano II, profezia dei tempi moderni e punto 
di riferimento per il Cammino, ha ricordato 
che la Chiesa non solo dà, ma anche riceve 
dal mondo. Sarà interessante misurarsi con la 
questione dei linguaggi: la Chiesa dovrà fare 
uno sforzo per rimodulare i linguaggi eccle-
siali, per apprenderne di nuovi (ad esempio 
quello dei social, della cultura digitale o 
quelli prodotti delle fratture prodotte dall’e-
marginazione), per frequentare canali meno 
usuali e anche per adattare creativamente il 
metodo della “conversazione spirituale”, che 
non potrà essere applicato dovunque allo 
stesso modo e dovrà essere adattato per an-
dare incontro a chi non frequenta le comuni-
tà cristiane. Temi emersi anche dalla sintesi 
diocesana del Sinodo in cui si auspica un dia-
logo con le persone fuori dalla Chiesa, con 
persone di cultura diversa, con i non credenti 
aprendo relazioni attraverso il coinvolgimen-
to e la testimonianza. E così ci si è interrogati 
rispetto al rapporto della Chiesa con i nuovi 
linguaggi e con modalità di comunicazione 
per essere al passo con i tempi. Al Sinodo 
diocesano hanno partecipato 95 classi delle 
scuole triestine e quindi sono stati ascoltati 
un numero consistente di giovani, iniziando 
un percorso sinodale fecondo e costruttivo 
per accorciare le distanze, stimolando anche 
un linguaggio più immediato e vicino alle 
nuove generazioni.
Camminando per le strade e i villaggi della 
Palestina, Gesù riusciva ad ascoltare tutti: 
dai dottori della legge ai lebbrosi, dai farisei 
ai pescatori, dai giudei osservanti ai sama-
ritani e agli stranieri. Dobbiamo farci suoi 
discepoli anche in questo, con l’aiuto dello 
Spirito.

Vera Pellegrino

Il cantiere della ospitalità e della casa
“Una donna, di nome Marta, lo ospitò” nella 
sua casa. Il cammino richiede ogni tanto una 
sosta, desidera una casa, reclama dei volti. 
Marta e Maria, amiche di Gesù, gli aprono la 
porta della loro dimora. 
Anche Gesù aveva bisogno di una famiglia 
per sentirsi amato.
Le comunità cristiane attraggono quando 
sono ospitali, quando si configurano come 
“case di Betania”: un luogo in cui si impara 
a vincere l’individualismo e ci si immuniz-
za dall’amarezza della solitudine, soprattutto 
come condizione di chi non si sente compre-
so.
La dimensione domestica autentica non por-
ta a chiudersi nel nido, a creare l’illusione 
di uno spazio protetto e inaccessibile in cui 
rifugiarsi. La casa che sogniamo ha finestre 
ampie attraverso cui guardare e grandi porte 
da cui uscire per trasmettere quanto speri-
mentato all’interno – attenzione, prossimità, 
cura dei più fragili, dialogo – e da cui far en-
trare il mondo con i suoi interrogativi e le sue 
speranze. 
Richiamandosi all’esperienza della pande-
mia, nel primo anno del Cammino sinodale, 
molti hanno evidenziato la fecondità della 
“casa” anche come “Chiesa domestica”, luo-
go di esperienza cristiana (ascolto della Paro-
la di Dio, celebrazioni, servizio). 
Emerge il desiderio poi di una Chiesa pla-
smata sul modello familiare (sia esso con 
figli, senza figli, monogenitoriale o uniper-
sonale), capace di ritrovare ciò che la fonda 
e l’alimenta, meno assorbita dall’organizza-
zione e più impegnata nella relazione. I
l cantiere dell’ospitalità e della casa dovrà 
approfondire l’effettiva qualità delle relazio-
ni comunitarie e la tensione dinamica tra una 
ricca esperienza di fraternità e una spinta alla 
missione che la conduce fuori. La famiglia 
come realtà in cui nasce e cresce la fede in 
sinergia con la comunità ecclesiale (si vive la 
fraternità e si prega in famiglia e in chiesa), 

in un circolo virtuoso di reciproco arricchi-
mento. La prima fase diocesana del Sinodo 
ha evidenziato la necessità di trovare tempo 
da “perdere” con gli altri (per esempio dopo 
la Messa domenicale in un momento di ritro-
vo fraterno o pensando a gite o coinvolgendo 
in iniziative anche ricreative i parrocchia-
ni più isolati), vincendo l’individualismo o 
l’ansia dello stare dietro a tanti impegni.
In questo cantiere ci si interrogherà poi, coin-
volgendo in particolare i consigli pastorali e 
i sacerdoti, sulle strutture, perché siano poste 
al servizio della missione e non assorbano 
energie per il solo auto-mantenimento. Uno 
scopo potrebbe essere quello di liberare tem-
po ai sacerdoti perché possano stare di più tra 
e con le persone, rendendosi più disponibili 
per l’accompagnamento spirituale e l’ammi-
nistrazione dei sacramenti, anche a persone 
lontane dalla pratica religiosa, lavorando in 
sinergia con i laici, che frequentano i più di-
versi ambienti professionali, sociali, ecc.
Nell’ambito del cantiere sinodale si potrà poi 
rispondere alla richiesta, formulata nella pri-
ma fase diocesana del sinodo, di un’analisi e 
un rilancio degli organismi di partecipazione 
(specialmente i Consigli pastorali e degli af-
fari economici), perché siano luoghi di au-
tentico discernimento comunitario, di reale 
corresponsabilità, e non solo di dibattito e 
organizzazione.
Alcuni spunti di riflessione:
Quali funzioni e impegni sono davvero ne-
cessari all’evangelizzazione e quali sono 
solo vòlti a conservare le strutture? Che 
cosa chiedono gli uomini e le donne del no-
stro tempo, per sentirsi “a casa” nella Chie-
sa? Quali passi avanti siamo disposti a fare, 
come comunità cristiane per essere più aper-
te, accoglienti e capaci di curare le relazioni? 
Esistono esperienze ospitali positive per ra-
gazzi, giovani e famiglie (ad es. l’oratorio)?

Giancarlo Augusto
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I cantieri di Betania
Cammino sinodale Il secondo anno all'insegna della progettazione del futuro

Presentati i quattro filoni su cui la nostra Chiesa sarà chiamata a riflettere in senso operativo 
per costruire progetti reali, facendo tesoro di quanto emerso nella fase di ascolto


